
  Maurizio De Rosa, lo studioso di let-
teratura greca nato a Milano nel 1971, si 
potrebbe definire un piccolo ministero agli 
scambi culturali tra l’Italia e la Grecia. Lau-
reato in Filologia greca classica presso l’U-
niversità Statale di Milano, ha visitato per la 
prima volta la Grecia nel 1992 per frequen-
tare un corso di lingua e letteratura greca 
moderna con una borsa dell’Istituto di stu-
di balcanici di Salonicco e in seguito con 
una borsa dell’Università “Capodistria” di 
Atene. Da allora traduce in modo siste-
matico le opere della letteratura greca con-
temporanea in italiano e poiché vive in Gre-
cia, segue con attenzione i fenomeni e i fer-
menti culturali del suo Paese di adozione. A 
partire dal primo libro, E con la luce del 
lupo ritornano di Zyranna Zateli, tradotto 
nel 1998 e uscito nel 1999, fino a oggi, ha 
curato la traduzione di una quarantina di o-
pere di tutti i maggiori autori greci con-
temporanei, soprattutto prosatori. Nel 
contempo, è membro dell’Associazione i-
taliana di studi neogreci, ha collaborato alla 
stesura del Lessico della letteratura gre-
ca dell’editore Patakis e l’anno scorso è sta-
to candidato al Premio nazionale ellenico 
della traduzione per il romanzo L’interro-
gatorio di Aris Alexandru. In cantiere ha 
«molti progetti, il più importante dei quali 
un’antologia del racconto greco contempo-
raneo»,  confida.
   Quando ha scoperto di amare la Gre-
cia? A quando risale il suo primo con-
tatto con la sua letteratura?
   «Il primo testo greco che abbia mai letto 
in vita mia è stato una poesia di Saffo, in pri-
ma o in seconda elementare. Era compresa 
nel mio libro di lettura e naturalmente l’ho 
letta in italiano. Ero rimasto affascinato dal 
fatto che in un Paese chiamato Grecia le 
donne avessero nomi con la desinenza in 
“o”, che in italiano, di solito, è propria dei 
nomi maschili. Per il mio animo di bambino 
quella fu la scoperta dell’Altro, fors'anche 
del concetto di relativismo: ecco che una 
cosa così bella come quella poesia poteva 
provenire da un mondo così diverso che i 
nomi delle donne finiscono in “o”».
   È lei che sceglie le opere da tradurre?
   «Purtroppo, meno spesso di quanto desi-
dererei. Ma sono sicuro che questo accade 
anche ad altri traduttori».
   Quindi le è capitato di tradurre anche 
autori che non apprezzava?
  «Mi accade difficilmente di non apprez-
zare un traduttore. Soltanto il fatto di met-
tersi a nudo pubblicando un libro è per me 
una buona ragione per stimare uno scritto-
re, qualsiasi scrittore».
  Quali sono le difficoltà maggiori del 
tradurre?
   «Il traduttore è un interprete e in quanto 
tale si trova sempre sul filo del rasoio. E co-
me nel calcio i successi appartengono alla 
squadra e gli insuccessi all’allenatore, nella 
traduzione i primi appartengono allo scrit-
tore mentre i secondi appartengono al tra-
duttore. D’altro canto giudico in modo 
positivo il fatto che ormai a occuparsi di 
traduzione dal greco in italiano sono quasi 
esclusivamente professionisti e che l’epoca 
dei traduttori appassionati ancorché inca-
paci sia finita per sempre».
   Quali sono le tappe del suo lavoro? Ha 
mai temuto di tradire un autore? Colla-
bora con gli autori in fase di traduzio-
ne?
   «Il pericolo del tradimento è sempre pre-
sente. D’altro canto, non esiste testo più ef-
fimero di una traduzione. Di uno stesso ori-
ginale esistono tante versioni quanti sono i 
traduttori mentre ogni epoca ha bisogno 
delle sue traduzioni. Ecco perché il tradut-
tore deve approcciarsi a un testo con ri-
spetto, con modestia, con elevato senso del 
pericolo ma anche con profonda fiducia in 
se stesso. Mai mostrarsi timorosi di fronte a 
un testo! Quanto alla collaborazione con gli 
autori, me ne avvalgo soltanto se lo ritengo 
indispensabile al fine di una migliore com-
prensione e quindi resa in italiano del testo. 
Si tratta sicuramente di uno degli aspetti più 
affascinanti del mio lavoro».
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Razzismo. Gli immigrati, anello debole, sono i primi a pagare lo scotto 
della recessione. Spresiano, piccolo comune in provincia di Treviso, non 
ha perso tempo e offre un bonus di 2mila euro agli immigrati indigenti 
che decideranno di trasferirsi. La proposta è stata avanzata dall’as-
sessore al Sociale Manola Spolverato. Immediata è stata la replica della 
Cisl trevigiana. «Le decisioni del Comune di Spresiano, di erogare con-
tributi solo a famiglie in cui entrambi i coniugi parlano l’italiano ed of-
frire 2.000 euro agli immigrati che si trasferiscono dal Comune - sot-
tolinea il segretario della Cisl di Treviso,Franco Lorenzon - offrono uno 
“spaccato” molto significativo di ciò che sta accadendo nella nostra re-
altà». L’assessore di Spresiano ha motivato la sua decisione spiegando 
che «dare un bonus alle famiglie dove nessuno lavora, purché se ne vada-
no, costa all’amministrazione meno che garantire i contributi economici 
per il pagamento di affitto, utenze, alimenti e cure mediche».
Antirazzismo. Hanno affrontato il mare in burrasca, con raffiche di 
vento fino a trenta nodi e onde alte dieci metri, mettendo a repentaglio 
la propria vita per salvare quella di altre 650 persone. È uno straor-
dinario esempio di coraggio e di solidarietà quello dimostrato dagli uo-
mini della Capitaneria di Porto di Lampedusa e dagli equipaggi di quat-
tro pescherecci di Mazara del Vallo. Solo grazie a loro due barconi cari-
chi di migranti non sono colati a picco; solo grazie a loro è stata evitata 
quella che poteva diventare la più grande strage dell’immigrazione nel 
Mediterraneo. Tutto comincia quando i due barconi in navigazione nel 
Canale di Sicilia lanciano l’Sos con un satellitare: «Aiutateci, il mare è in 
tempesta e noi rischiamo di naufragare», invocano disperati gli ex-
tracomunitari chiamando i loro parenti in Italia.  Le condizioni del mare 
non permettono infatti alle motovedette di lasciare gli ormeggi. Solo i 
grandi motopesca di Mazara del Vallo, anche loro in porto a causa del 
maltempo, sono in grado di affrontare la burrasca. Il responsabile della 
Capitaneria di porto chiama a rapporto nel suo ufficio i pescatori della 
flotta mazarese: «Signori, non ho mezzi adeguati per il salvataggio. Ho 
bisogno di voi e delle vostre barche. Li salviamo?». I capitani dei mo-
topesca non esitano un attimo: «Siamo pronti». Così cinque imbarca-
zioni prendono il largo. 
La terza volta di Bossi junior. Ha ripetuto l’esame orale di maturità 
scientifica, Renzo Bossi, figlio del segretario federale della Lega Nord e 
ministro delle Riforme, ma non lo superato. Al Collegio arcivescovile 
Bentivoglio di Tradate, nel Varesotto, Bossi junior è tornato, da pri-
vatista, dopo la bocciatura all’esame lo scorso mese di luglio (la seconda 
per lui) e il conseguente ricorso della famiglia al Tar. Non è tuttavia ser-
vita la pronuncia del Tribunale amministrativo per ripetere la prova, 
perché la commissione esaminatrice è stata riconvocata nel frattempo 
alla presenza di un ispettore del ministro dell'Istruzione e ha deciso di 
far ripetere l’orale al ragazzo, che aveva contestato di essere stato in-
terrogato la scorsa volta su parti del programma che non erano state af-
frontate nel corso dell’anno scolastico. 
Partito per gli Italiani all’Estero. Scrive Salvatore Viglia: «Abbiamo 
fatto un ulteriore passo, la costituzione di un Comitato Internazionale 
che si occuperà della stesura del pro-gramma di partito. L’operazione, 
delicata per postulato, richiederà il tempo e l'attenzione necessaria. 
Questo Comitato si distingue dalla vec-chia politica già dal metodo e, 
senza ricorrere al termine “democratico” troppo spesso usato a 
sproposito, possiamo definirlo trasparente, di-sponibile ad accogliere e 
ad ascoltare. Per l’ottobre prossimo, program-miamo il primo 
congresso internazionale che si terrà a Roma ed in pre-visione di questo 
saremo pronti ad una sfida che potrebbe definirsi vera-mente epocale 
per le comunità italiane all’estero e per l’Italia tutta. Una innovazione 
umana proiettata nel futuro». (www..politicamentecorretto.com)

Aldo Di Biagio ad Atene. «In uno scenario economico complesso ed 
articolato per l'Italia e per l'intero sistema internazionale, appare 
opportuno provvedere alla valorizzazione di una categoria sociale ed 
economica, di mentalità globale e con idee incisive e proiettate verso 
nuove e costruttive prospettive, che si potrebbe configurare come una 
sorta di referente per la nostra crescita e per la nostra immagine nel 
mondo». Lo ha dichiarato Aldo Di Biagio, deputato del PdL, eletto nella 
ripartizione Europa, nell'ambito dei lavori del Forum Europeo 
“L’economia della conoscenza per lo sviluppo dei Paesi del Me-
diterraneo: ruolo e sinergia dei professionisti greci e italiani all’estero”, 
organizzato dalla Confederazione Italiana di Unione delle Professioni 
Intellettuali (CIU). Nel corso della sua visita ad Atene, organizzata dal-
l’amico e collaboratore Giuseppe Li Puma, Di Biagio, ha visitato la scuo-
la materna “Il Mulino Magico”, l'IIC e, durante una colazione di lavoro, 
ha incontrato il presidente di AssoHellas, Adone Paratore.
Tartine al salmone. È noto che è il nostro è una persona ingorda. Sto 
parlando ovviamente di cibo e di come l'ingordigia del nostro possa 
sopraffare sia il suo titolo, sia il suo ruolo. I fatti. Al termine di un 
seminario, gli organizzatori avevano offerto un leggero buffet pre-
serale. Bene, il nostro ad un certo momento, dopo aver spazzolato altri 
bocconi, si è piantato davanti al piatto con le tartine al salmone. Ha 
mantenuto la posizione per circa dieci minuti dando sfogo ad una 
intensa attività mascellare. Alla fine, pulita la bocca e messo in tasca un 
mazzo di tovaglioli di carta, ha girato i tacchi ed è scomparso. Dopo aver 
commentato, seduti dall'altra parte della stanza, le prestazioni gastriche 
del nostro, io ed un amico (quindi ho un testimone) con il campo libero, 
ci siamo avvicinati al piatto delle tartine al salmone. Che cosa era 
rimasto? Una ventina di triangoli di pane integrale: il salmone era spa-
rito. Si sostiene che sono gli uomini con le loro gambe a rappresentare le 
istituzioni, in questo caso specifico invece è lo stomaco a screditarle .
Elena e la parabola. Stando alle dichiarazioni dell’ex consigliere Co-
mites Elena Sallusto veniamo a sapere che lei sarebbe «una rappre-
sentante del Comites di Atene» presente alla Conferenza dei giovani ita-
liani all’estero, tuttavia non c’è scritto in nessun verbale che il Comites si 
sia mai espresso per la sua nomina. Per cui, la domanda: quali giovani la 
signorina Sallusto rappresenta in considerazione del fatto che lei di gio-
vani italo-ellenici ne ha visti ben pochi, né a Salonicco, sua città di re-
sidenza, né ad Atene. Infatti, il suo tanto declamato giro della Grecia per 
incontrare i giovani, annunciato tempo addietro, si è fermato a Corfù, la-
sciando una coda di polemiche e una dichiarazione di scuse pubbliche e 
ufficiali da parte del consigliere CGIE Romagnoli circa l’uso improprio 
di titoli che avrebbe fatto la stessa Sallusto, nel presentarsi a Corfù. 
L’impressione è che la signorina Sallusto di “realtà italiane” sia ben poco 
informata. Ad esempio, sempre nella intervista, rilasciata all’agenzia 
News Italia Press, la signorina Sallusto afferma: «Un esempio di ciò che 
manca in Grecia per affascinare i giovani? La televisione. Rai Inter-
national è importantissima per gli italiano all’estero, ma purtroppo qui 
ancora non è attiva». Forse la Sallusto non conosce ancora le possibilità 
che offre la parabola: è una “cosa” rotonda che se posizionata in dire-
zione del satellite Hotbird (transponder 52 frequenza 11.765) trasmette 
in chiaro i programmi di Rai International, ma non solo. Lo stesso sa-
tellite trasmette tutti i programmi Rai e i programmi di Mediaset. E poi 
siamo proprio sicuri che i giovani per essere «affascinati» dall’Italia 
vogliano Rai International? E se per caso avessero altre esigenze e se la 
Sallusto non ne fosse a conoscenza? (Marco Malavasi)
Caro Francesco Sernia. Sei scomparso dal mondo, ma non dai nostri 
cuori. Di te ci resteranno i tuoi apprezzati servizi, quale giornalista di Rai 
3, attuati qui in Grecia, la tua curiosità nel voler apprendere sempre di 
più e il tuo entusiasmo di lavoro e di vita. Dai tuoi amici di Atene, giunga 
alla tua  famiglia, di cui andavi fiero, un abbraccio,  ed a te, un caro saluto: 
kalo taxidi Franco. 
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   L’Ambasciatore Gianpaolo Scarante ha firmato il Decreto che fissa al 20 marzo 2009 le elezioni per il rinnovo del COMITES (Comitato 
degli Italiani all'Estero) di Atene. Contestualmente è stato istituito presso l'Ambasciata l'apposito Ufficio elettorale che sarà affiancato dal 
Comitato elettorale circoscrizionale (CEC), organo di controllo e sorveglianza del processo elettorale. La scadenza più ravvicinata prevede la 
presentazione delle candidature entro il 12 dicembre mentre le associazioni italiane in Grecia dovranno presentare entro il 14 dicembre i 
nominativi dei propri rappresentanti designati a partecipare al CEC. L’avvio della procedura per l’elezione dei nuovi 12 Consiglieri fa seguito 
allo scioglimento del COMITES di Atene, disposto dal Ministro degli Esteri Franco Frattini con Decreto del 14 ottobre scorso. Lo stesso atto 
ha disposto la nomina del Commissario Amministrativo dell’Ambasciata, Sandra Scurti, quale Commissario straordinario fino al-
l’istituzione del nuovo Comitato la cui prima riunione è fissata il 2 aprile 2009 presso l’Ambasciata.
   Lo scorso 20 ottobre è stato presentato il volume edito dal Ministero degli Esteri ellenico Grazzi Scrive. Sull’attacco italiano alla 
Grecia, in cui si illustrano i 21 articoli che l'ex Ambasciatore ad Atene, Emanuele Grazzi, pubblicò nel 1945 per descrivere gli argomenti che 
lo avevano portato a criticare nel 1940 l’invasione italiana della Grecia. Nel suo discorso il Ministro Dora Bakoianni ha sottolineato quanto 
una figura come quella di Grazzi, abbia anche contribuito a dare fondamento agli ottimi rapporti che esistono oggi tra Italia e Grecia, alla 
comune determinazione a lavorare per promuovere i principi di pace e democrazia ed alla condivisione degli ideali di una maggiore 
integrazione tra i paesi dell'Unione Europea. Bakoianni ha infine messo in luce il valore del ricordo del passato per evitare che gli errori 
commessi si ripetano, d'altro canto riflettere sul passato è una dimostrazione della maturità del rapporto che oggi esiste e nel quale il 
confronto, pacato e costruttivo su ciò che accadde, non per questo perde di profondità.

Dicembre 2008
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    Già da giorni  si respira 
aria di Natale: un aria 
sottile, trasparente e dolce-
mente malinconica. Quasi 
per magia quest’aria ci en-
tra nel  cuore e ci fa sentire 
tutti un po’ più buoni. Più 
cordiali con noi stessi, più  
affettuosi con gli altri. Sen-
timenti di umanità che o-
gni anno fanno la loro com-
parsa  in chi si sente parte 
del mondo, in chi crede di 
non essere unico.  
  L’aura che ci circonda  
lascia così una scia di a-
more che  sfocia nella ge-
nerosità verso gli altri, 
verso i più deboli, gli indi-
fesi e i sofferenti. A ritmo 
vertiginoso le associazioni 
benefiche organizzano ma-
nifestazioni, quasi voles-
sero cogliere nell’attimo i 
sentimenti filantropici che 
ci pervadono, quasi voles-
sero sfruttare questo nostro 
sentirci amorevoli; sembra 
quasi che esse si risveglino 
per questa circostanza. Ma 
si sa, non ci sono periodi di 
letargo per i membri di 
molte associazioni, per chi 
ha deciso di darsi alla be-
neficenza. Dedicarsi  nel 
tempo libero agli altri è una 
scelta dettata da diversi fat-
tori. C’è chi lo fa per un in-
nato senso di dovere, chi 
per influenza della morale 
cattolica, chi per  avere un 
riconoscimento personale 
o quel posto di responsa-
bilità che non è riuscito a 
raggiungere nel campo 
professionale, chi perché lo 
richiede la sua immagine 
sociale e chi, essendo stato 
a suo tempo aiutato come 
chi scrive queste note, una 
volta uscito da situazioni 
delicate trova giusto, sen-
tendosi riconoscente, resti-
tuire l’aiuto avuto. 
  Ogni motivazione può 
apparire giusta accanto ai 
risultati che vengono rag-
giunti, ma è pura bene-
ficenza? Un significato ben 
diverso acquista il sorriso 
regalato a Claudia , di due 
anni da Angelina, sua co-
etanea, che, grazie alla sen-
sibilità di mamma e papà, 
entrambi greci, nel mese di 
giugno, quando non c’è 
aria di bontà, ma solo di va-
canza, ha rinunciato a tutti 
i regali che avrebbe ricevu-
to per il suo Battesimo. Ai 
numerosi invitati, infatti, 
era stato espressamente 
chiesto dai genitori con 
originalità ed una buona 
dose di  coraggio  di devol-
vere la somma che avreb-
bero speso per i doni di An-
gelina a favore di Claudia, 
allora malata.
   Se oggi Claudia,  corre 
sorridente in giardino e 
non in una corsia di ospe-
dale lo si deve anche a loro. 
Questa è filantropia, Que-
sto è un puro atto di gene-
rosa umanità. E se  l’ini-
ziativa dei genitori di An-
gelina diventasse una mo-
da? Auspichiamolo, ci sen-
tiremo buoni anche quan-
do spuntano le gemme, 
quando cadono le foglie,  
quando il sole di Atene 
spacca anche la pietra, ma 
non il nostro animo.

 Purtroppo, negli ultimi anni, si è parlato del Comites 
per ragioni diverse da quelle che dovrebbero essere le  sue 
funzioni. Funzioni di cui nessuno degli ex consiglieri si è 
mai ricordato, per cui si pubblicano i primi tre commi (i 
più importanti) dell’articolo 2: “Compiti e funzioni del 
Co-mitato”.

1. Ciascun Comitato, anche attraverso studi e ri-
cerche, contribuisce  ad individuare le esigenze 
di sviluppo sociale, culturale e civile  della pro-
pria comunità di riferimento e può presentare 
contributi  alla rappresentanza diplomatico-
consolare utili alla definizione del  quadro pro-
grammatico degli interventi nel Paese in cui o-
pera. A tale fine ciascun Comitato promuove 
(…) opportune iniziative nelle materie  a ttinen-
ti alla vita sociale e culturale, con particolare ri-
guardo  alla par tecipazione dei giovani, alle pari 
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opportunità,  all’assistenza sociale e scolastica, 
alla formazione professionale, al settore ricrea-
tivo, allo sport e al tempo libero della comunità 
italiana residente nella circoscrizione. Ciascun 
Comitato opera per la realizzazione di tali ini-
ziative. 
2. Nell’ambito delle materie di cui al comma 1, 
l’autorità consolare  e il Comitato assicurano un 
regolare flusso di informazioni circa le  attività 
promosse nell'ambito della circoscrizione 
consolare dallo Stato italiano, dalle regioni, dal-
le province autonome e dagli altri enti terri-
toriali italiani, nonché da altre istituzioni e or-
ganismi.  
3. L’autorità consolare e il Comitato indicono 
riunioni congiunte  per l'esame di iniziative e 
progetti specifici, ritenuti di particolare im-
portanza per la comunità italiana. 

fuochinelbuio@hotmail.it
La due giorni del Bazar
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    Eluana non c’è più. I suoi 
occhi si aprono e si chiudono 
seguendo il ritmo del giorno 
e della notte, ma non 
vedono. Le labbra sono 
scosse da un tremore conti-
nuo, gli arti tesi in uno spa-
simo e i piedi in posizione 
equina. Una cannula dal naso 
le porta il nutrimento allo 
stomaco, e un clistere le li-
bera l’intestino. La storia di 
Eluana è simile a quella di 
oltre tremila italiani e ha 
inizio più di quindici anni fa, 
quando la ragazza entra in 
ospedale in coma profondo, 
a seguito di un grave inci-
dente. Da allora non si è mai 
più risvegliata. É entrata in 
quello che i medici chiamano 
stato vegetativo permanente: 
la regione superiore del 
cervello (corteccia) è com-
promessa, e va incontro a 
una degenerazione defini-
tiva, e con essa tutte le fun-
zioni di cui è responsabile, 
dall’intelletto agli affetti: in 
altre parola, assenza totale di 
coscienza. 
 La British Medical Asso-
ciation e la American Acade-
my of  Neurology, sosten-
gono che, dopo un periodo 
di dodici mesi in stato 
vegetativo, è legittimo so-
spendere nutrizione e idra-
tazione, dato che lo stato si 
profila come irreversibile. In 
Italia, la sentenza della Corte 
di Cassazione del 13 novem-
bre scorso ha finalmente e-
messo un verdetto, e in que-
sto senso ha fatto giurispru-
denza: il parente, assistito dal 
medico curante, può proce-
dere all’interruzione dell’ali-
mentazione forzata, visto 
che lo stato vegetativo in cui 
la ragazza si trova è irrever-
sibile. Il medico curante di E-

luana, Carlo Alberto Defan-
ti, primario del reparto di 
neurologia dell’ospedale Ni-
guarda di Milano, lo aveva 
più volte ribadito: «Malgrado 
non soffra direttamente per 
il suo stato, dovrebbe essere 
chiaro a tutti che la sua con-
dizione è priva di dignità. Di 
lei rimane un corpo privo 
della capacità di provare 
qualsiasi esperienza, total-
mente nelle mani del perso-
nale che la assiste. La sua 
condizione è penosa per co-
loro che la assistono e che 
hanno ormai perduto da 
tempo la speranza di un ri-
sveglio e per i suoi genitori, 
che hanno perso una figlia 
ma non possono elaborarne 
compiutamente il lutto». 
  Tutto risolto, insomma. 
Non proprio: perché poche 
ore dopo la sentenza, il Va-
ticano non ha esitato a emet-
tere il suo veto: interrom-
pere l’alimentazione di Elua-
na significa omicidio. La 
Chiesa non ha mai perso il 
vizio di pontificare ai quattro 
venti, ergendosi a roccaforte 
del discernimento collettivo 
senza avviare una seria 
analisi del problema nella 
società civile. Vito Mancuso, 
teologo emergente e pro-
fessore al San Raffaele di 
Milano, in proposito è netto: 
«Usare la parola “omicidio” 
in un caso come questo, nei 
confronti dei genitori, mi 
sembra un gesto molto 
violento. Non c’è dubbio che 
ci sia in ballo l’interruzione di 
una vita, ma non ogni 
interruzione della vita può 
essere classificata come 
assassinio». 
   Senza i progressi tecnici 
applicati alla medicina, la 
questione d’altronde non si 

porrebbe: una grave lesione 
alla corteccia, con perdita di 
attività cognitiva complessa, 
conduce naturalmente anche 
alla morte del corpo - e ci 
sarà bene una legge nascosta 
se la natura non consente 
all’organismo di rimanere 
morto ma vegeto. Perché 
allora ricorrere alla violenza 
della tecnica su un corpo 
abbandonato dallo spirito (si 
badi: non “dall'anima”)? 
Molti se lo chiedono, e si 
stupiscono che proprio dalla 
bocca della Chiesa, così 
attenta a non fare della 
tecnica la misura del pro-
gresso, vengano invocate 
pratiche così “tecnicistiche” 
e irrispettose della vita u-
mana. «Il progresso tecno-
logico pone nuovi problemi 
etici per i quali non di-
sponiamo di valide catego-
rie di interpretazione», 
sottolinea Mancuso. «L’in-
capacità dell’etica di imporsi 
costringe le coscienze umane 
a ricorrere al diritto. Ma cre-
do che in questi casi l’atteg-
giamento aprioristico non sia 
saggio. Bisogna evitare i 
dogmatismi e le crociate». E 
appunto un serio dibattito 
pubblico è forse l’unico stru-
mento di cui disponiamo per 
evitare che a una macchina 
tecnica sempre più comples-
sa si accompagni un uomo 
sempre più semplice. 
   Ora, è evidente che non 
basta una sentenza della Cas-
sazione a risolvere il pro-
blema e mettere gli animi in 
pace. Ci troviamo di fronte a 
questioni molto complesse 
che vanno valutate con molta 
attenzione caso per caso. 
Questioni di natura morale, 
ma soprattutto politica, 
destinate ad aumentare in 

numero e complessità insie-
me con il velocissimo pro-
gresso della tecnologia. In 
questo senso è un segreto di 
pulcinella che a giocare un 
ruolo importante nella con-
danna da parte del Vaticano 
di ogni forma di interruzione 
della vita sia il timore del 
cosiddetto pendio perico-
loso. Il timore, cioè, che da 
casi particolari e ben delimi-
tati si possa passare, con una 
rapidità impercettibile, a uno 
slittamento del confine “pa-
tologico” per cui la vita può 
essere, soprattutto se “volu-
tamente”, interrotta. 
    La Chiesa allora dovrebbe 
aiutare ad articolare un 
ampio dibattito, invece che 
sperare di chiudere la parità 
una volta per tutte con pon-
tificanti sentenze. Perché la 
parità non solo non si chiu-
derà, ma in questi termini si 
esaspererà in contrapposi-
zioni ideologiche assolu-
tamente sterili, da una parte 
come dall’altra. Giacché 
anche dalla parte dei sosteni-
tori dell'interruzione della 
vita, bisogna ricordarlo, si 
celano i fanatici di una astrat-
ta e vuota libertà individuale. 
Cosa impedirà, una volta che 
pratiche come l'eutanasia 
siano, in casi limitati, sdoga-
nate, che esse si estendano 
anche a casi oggi ritenuti non 
patologici, come la depres-
sione, o potenziali, come 
l'inizio di malattie terminali? 
Solo, ancora una volta, un 
grande dibattito che coinvol-
ga la società civile nella sua 
interezza, non certo una 
immediata opzione ideolo-
gica le cui conseguenze 
sarebbero disastrose.. 

   

      Che cos’hanno in comune 
l’avverbio “magari” e gli ita-
lianissimi “maccheroni”, 
marchio di fabbrica della cul-
tura culinaria del Bel Paese nel 
mondo? E la veneziana gon-
dola con la regione della Ro-
magna, celeberrima per gli 
splendidi mosaici bizantini di 
Ravenna? La risposta, forse 
inattesa per i non addetti ai 
lavori, la si può trovare leg-
gendo, o semplicemente sfo-
gliando, il volume Greco an-
tico, neogreco e italiano.  
Dizionario dei prestiti e dei 
parallelismi a cura di Amalìa 
Kolonia, lettrice di lingua e 
civiltà neogreca presso l'Uni-
versità Statale di Milano, e di 
Massimo Peri, professore or-
dinario di Lingua e letteratura 
neogreca presso l’Università 
di Padova (Zanichelli, 2008,).  
 Ebbene, tutti i termini succi-
tati provengono in un modo o 
nell’altro dall’ambito lingui-
stico e culturale greco: “ma-
gari” (che in greco moderno 
si riscontra nella forma “ma-
kari”) deriva dall’aggettivo 
“makarios” (“beato”) attra-
verso la formula evangelica 
“makarii i ptochì to pnè-
vmati”, ossia “beati i poveri in 
ispirito”; dal canto suo, il ter-
mine “maccheroni” è legato 
all’aggettivo “makarios” at-
traverso il termine “maka-
rìa”, che voleva dire “piatto 
d’orzo” ma anche “banchetto 
funebre”. 
    Gondola invece deriva dal 
latino medievale “condura” 
che è dal greco medievale 
“kondura”, forma contratta 
di “kondì urà”, ossia “coda 
corta”. Il termine “Romagna” 

invece ha a che fare con un 
paradosso (apparente) scono-
sciuto ai più: ossia che i greci 
per lungo tempo, almeno per 
tutto il periodo bizantino ma 
in realtà anche dopo, si sono 
chiamati Romani! I greci del-
l’età imperiale infatti, pur es-
sendo assai gelosi della pro-
pria identità linguistica e na-
zionale, a un certo punto si 
rassegnarono alla realtà del 
dominio romano, peraltro 
ormai vecchio di secoli (con-
venzionalmente, la sottomis-
sione della Grecia a Roma si 
fa risalire alla conquista di 
Corinto del 146 a.C., anche se 
è soltanto nel 30 a.C., con la 
conquista dell’Egitto di Cleo-
patra, che Roma si im-
possessa definitivamente di 
tutta l’area mediterranea elle-
nofona). Nasce così una 
nuova consapevolezza greco-
romana (vedasi per esempio 
le coppie di biografie di uo-
mini illustri greci e romani 
scritte da Plutarco a cavallo 
tra il primo e il secondo se-
colo dopo Cristo) rafforzata 
nel 212 con l’editto emanato 
dall’imperatore Caracalla, il 
quale estese i diritti e i doveri 
derivanti dallo status di cit-
tadino romano a tutti gli a-
bitanti dell’impero. Con il 
tempo, e soprattutto dopo l’e-
ditto di tolleranza promulga-
to a Milano dall'imperatore 
Costantino nel 313, il termine 
“romano” passò a significare 
“cittadino dell'impero univer-
sale cristiano” e come tale fu 
ereditato dagli abitanti della 
pars Orientis dell’impero dopo 
la caduta della Pars Occidentis e 
la presa dell'antica capitale, 

soppiantata da Costantino-
poli, “la Nuova Roma”. 
    Ecco perché tutti gli imper-
atori bizantini continuarono a 
considerarsi gli unici e legitti-
mi continuatori della dignità 
imperiale romana mentre gli 
abitanti dell’impero d’Orien-
te, peraltro greci di lingua e di 
cultura, si designavano “Ro-
mani” (Romei nella pro-
nuncia del greco medievale, 
da cui “Romiì” e “Romiosini” 
in greco moderno). Quanto al 
cosiddetto impero bizantino 
(la denominazione appartiene 
alla storiografia moderna), i 
suoi abitanti lo chiamavano 
“impero romano” o Romà-
nia. Allo stesso modo veni-
vano chiamate le terre bizan-
tine su suolo italico e in parti-
colare quelle intorno all’im-
portante centro urbano di Ra-
venna. E come si può capire, 
da “Romània” a “Romagna” il 
passo è assai breve così come 
può essere breve il passo da 
compiere per apprendere il 
greco, lingua della quale, 
come spiega Peri nella pre-
messa alla sua ampia intro-
duzione, che si legge tutto 
d’un fiato come un appassio-
nante romanzo di avventure, 
«qualunque parlante italiano 
conosce, senza saperlo, circa 
7000 vocaboli, i quali raddop-
piano se si computano gli affi-
ni e i derivati». 
    D’altra par te, non mancano 
parole tardolatine e italiane 
(soprattutto veneziane) pas-
sate in greco. Anzi, aggiunge 
ancora Peri, «in Grecia l’in-
flusso dell’italiano (soprat-
tutto del veneto) è secondo 
solo a quello del turco e [..] il 

greco moderno è la lingua eu-
ropea più ricca di italianismi 
(circa il 35% dei forestie-
rismi)». Del resto, la storia de-
gli scambi linguistici tra Italia 
e Grecia risale a un’epoca an-
tichissima, che affonda le sue 
radici nell'epoca in cui «Gra-
ecia capta ferum victorem ce-
pit», e in pratica continua fino 
a oggi, sia pure in misura 
decisamente ridotta, da ambo 
le parti. 
   Il dizionario di Kolonia e di 
Peri intende appunto fornire 
allo studioso, allo studente, al 
curioso o al semplice appas-
sionato un elenco alfabetico 
di queste parole, circa dodi-
cimila, che rimbalzano nei 
secoli da una sponda all’altra 
dell’Adriatico, accompagnate 
con una serie di note etimo-
logiche, storiche e gramma-
ticali che ne lumeggiano la 
profondità e ne agevolano 
l’apprendimento. Si tratta di 
uno strumento inedito, agile, 
divertente da leggere e utile da 
approfondire, che anche il 
lettore di media cultura, o 
memore del greco classico 
studiato al liceo, troverà di 
grande interesse. Il dizionario 
è altresì corredato da una serie 
di tabelle di trascrizione di 
pronuncia dell'alfabeto greco 
e, come fanno notare i cura-
tori, si offre come un ban-
chetto improntato alla logica 
greca dell’ola mazì, cioè delle 
vivande servite “tutte insie-
me” da cui ciascuno può li-
beramente spizzicare a suo 
piacimento, alla scoperta del 
“greco che si sa già”.

  La  Grecia si mette in mo-
stra a Roma. È Palazzo 
Venezia ad ospitare fino al-
l’11 gennaio la retrospetti-
va di Basil Theocharakis 
“Pittura 1952-2008”, prima 
esposizione che il Palazzo 
dedichi ad un artista greco 
contemporaneo. La mostra 
ribadisce il già forte legame 
culturale tra i due Paesi, 
affidando alle opere di The-
ocharakis la funzione di trait 
d'union tra differenti oriz-
zonti  e attualità  oltre che 
tra classicismo della tecnica 
e sensibilità moderna. In 
lavori astratti e figurativi, 
quella illustrata è una Grecia 
vissuta, nelle disarmanti so-
litudini note a chi la abita, 
ben lontana dall'immagine 
esportata. Questa “uma-
nità”, paradossalmente re-
stituitale da paesaggi in cui 
l’uomo non compare quasi 
mai, rende nuovo l’ap-
proccio con Roma, che ne 
esce ancora una volta con-
quistata. Ma non rinuncia ad 
“esporsi”. 
   Sono numerose le mostre 
che la città dedica a se stessa. 
Al Chiostro del Bramante, 
fino al 3 maggio, “Giulio 
Cesare. L’uomo, le imprese, 
il mito”, prima esposizione 
interamente dedicata a Ce-
sare, tra sculture, mosaici, 
gioielli, gemme e monete 
provenienti da musei italiani 
e stranieri, oltre a dipinti, tra 
gli altri, di  Rubens, Tiepolo 
e Hayez. 
  Prosegue fino al primo 
marzo al Museo della Civiltà 
Romana “Il divo è tratto”, 
che, per la prima volta in Ita-
lia, porta venti tavole di 
Gilles Chaillet nelle quali è 
ricostruito, con dovizia di 
particolari, l’aspetto della 
Roma del IV secolo. La mo-
stra nasce dal volume “Nella 
Roma dei Cesari” di Cha-
illet, edito da Vivalibri. A 
diciannove anni, l’artista, 
grande appassionato di Ro-
ma antica, ha iniziato a dise-
gnarne la pianta topogra-
fica, da cui poi ha tratto più 
tavole e disegni corredati dai 
commenti di un ipotetico 
visitatore dell’epoca.    
  Vedute del XVIII e XIX 
secolo a Palazzo Braschi, 
fino al 19 aprile, ne “Roma, 
la magnifica visione”: tra 
acqueforti, acquerelli, tem-
pere e dipinti, un percorso 
alla scoperta della città 
scomparsa ma anche di 
quella che, con scorci e at-
mosfere oggi introvabili, si è 
tramandata nel dna di chi la 
abita o ama. Non solo 
romani. 
  I l Museo del Corso fino al 
15 febbraio ospita “Da 
Rembrandt a Vermeer” che, 
come recita il sottotitolo, 
illustra i “valori civili nella 
pittura fiamminga e olan-
dese del '600”, entrando nel 
quotidiano e nelle case del-
l’epoca. Tra i capolavori 
presenti, “La ragazza col 
filo di perle” di Vermeer e 
“Paesaggio con l'impiccato” 
di Rubens,  oltre a opere di 
Rembrandt e van Dyck.  
  Autoritratto e  ritratto 
d’artista, nelle loro pecu-
liarità ed evoluzioni, sono 
protagonisti di “Artisti a 
Roma”, fino al 22 febbraio a 
Castel Sant’Angelo. Esposti 
pure il busto di Michelan-
gelo eseguito da Giambo-
logna e un autoritratto di 
Bernini. 
   Un piccolo assaggio della 
vitalità artistica capitolina si 
può gustare on line. I Musei 
Civici hanno “debuttato” su 
Second Life, social network 
in 3D, dove saranno or-
ganizzate mostre virtuali le-
gate alle esposizioni citta-
dine. (V.A.)

Dicembre 2008

La precarietà
è una certezza

  Ci sono generazioni che vengono “saltate” dalla storia, 
ovviamente, dopo essere state dimenticate dalla cronaca. 
Generazioni che, casualmente o per ragioni non imme-
diatamente comprensibili  né giustificabili  perdono il diritto 
all'esistenza. Meglio, alla vita. Generazioni condannate a morte 
dalla società e ad un eterno limbo. Quelle famose generazioni 
X  dove la X non è altro che una croce - delle quali tante volte 
abbiamo parlato. Quella generazione della quale, a 31 anni, mi 
sento sicuramente parte. Ma anche la successiva, della quale 
comincio a sentirmi madre o se non altro, parzialmente re-
sponsabile. 
  Qualche tempo fa, entrando nell’aula di un corso in cui 
insegno giornalismo, ho trovato gli studenti impegnati in un 
fitto chiacchiericcio. Non di quelli allegri “da scuola”, ma più 
cupo e sommesso. Serio. Dato che a tenerci distanti erano solo 
una cattedra e pochi anni di età  l'allievo più grande ha quattro 
anni meno di me, il più giovane nove  e, sicuramente, per la 
complicità creatasi nei precedenti incontri, è stato quasi ine-
vitabile domandare cosa stessa accadendo ed ottenere la 
risposta, che poi altro non era che un'ulteriore domanda: «Do-
ve stiamo andando?». Non inteso in senso esistenziale e 
filosofico, né esteso alla collettività. Il quesito riguardava pro-
prio i ragazzi nell’aula, uno per uno. Era un “dove stiamo 
andando?” quotidiano e spicciolo, per questo forse, più dram-
matico. «Oggi siamo qui a studiare, domani dove andremo?». 
In sintesi volevano capire a quali porte bussare e sapere se 
qualcuno avrebbe mai aperto, cercare di comprendere perché 
nessuno volesse fare loro spazio nel mondo e se ci fossero 
“colpe” da scontare. 
    Per la teoria secondo cui conoscere la causa di un problema 
aiuta a risolverlo, o perlomeno ad accettarlo. «Che certezze ab-
biamo? Se fossimo tutti destinati a cercare per anni un lavoro 
senza ottenerlo?», mi ha chiesto una ragazza.  La mia risposta 
non deve essere sembrata esaltante. Contraria a illudere chi-
cchessia, ho semplicemente detto: «La precarietà è una cer-
tezza, tenetevela stretta perché è tutto ciò che sapete del do-
mani». E ho aggiunto: «La precarietà è uno stimolo, vi porterà 
ad imparare e a fare tante cose con le quali altrimenti non vi 
sareste mai confrontati. Così quando un domani la società 
tornerà ad essere professionalmente solida e stabile…». «Noi 
saremo già morti», ha concluso una studentessa, suscitando 
una fragorosa risata. Le cose, sul brevissimo periodo, quindi 
nel tempo della lezione, sono andate a finire bene. 
    Vedere la precarietà come stimolo è stata una soluzione che 
li ha soddisfatti, almeno per un po'. Appellarsi alla loro energia 
e voglia di fare come un life coach li ha fatti uscire, ripeto forse 
solo temporaneamente, da uno stato di ansia. Quel “saremo 
già morti”, però, ha continuato a ronzarmi lungamente in 
testa. C'era qualcosa che stonava nella frase, ovviamente oltre 
al fatto che a dirla fosse stata una ventisette con, come si suol 
dire, “tutta la vita davanti”. A turbarmi era stato l'uso del 
tempo futuro. Perché, in realtà, socialmente, civilmente, pro-
fessionalmente, molti di noi sono già morti. Non dare la pos-
sibilità ai giovani di progettare il futuro è relegarli in un eterno 
presente, per sua natura statico. Se poi si scopre che in quel 
presente di stasi si trova la generazione dei trentenni sì, ma 
anche quella dei quarantenni, costretti ad essere ancora “ra-
gazzi”, tanto nel gergo che nella percezione, senza potersi 
concedere il lusso di entrare socialmente nell’età adulta, la 
questione diventa ancora più allarmante. Quando poi si vede 
che i ventenni si stanno mettendo in fila per entrare in quel 
limbo, è impossibile non sentirsi vittima e al contempo re-
sponsabile di un gioco che trasforma la gioventù in “carne da 
cannone” senza dare neppure un ideale, giusto o sbagliato, cui 
consacrare il sacrificio. In quel “saremo” c’era un barlume di 
speranza, che, passata la soglia dei trenta, forse anche a lei sa-
rebbe sembrato stonato, come sembrava a me. 
     Premetto, nella vita quotidiana, sono una persona positiva, 
perfino una motivatrice, non mi piango addosso e cerco di 
aiutare chi lo fa a ritrovare la fiducia in se stesso. Insomma, mi 
rimbocco le maniche. Da anni. Quando, però, ti metti seduto a 
riflettere o davanti ad un computer per condividere quelle ri-
flessioni, non puoi non ammettere, anche se col sorriso, di es-
sere una generazione dimenticata, cancellata, saltata. Non 
puoi per rispetto di te stesso e per chi di quella medesima ge-
nerazione fa parte. Per rispetto di quella ragazza che ti chiede 
dove andrà, cui tu puoi solo rispondere: non so neppure dove 
sto andando io, ma vai avanti. Poi ricordi. Daria, Carolina, Se-
rena, anoressia. Fabio, agorafobia. Daniele, attacchi di panico. 
Marco, in analisi da quindici anni. Enrico, depressione. Alber-
to, ciclotimia. E l’elenco potrebbe continuare a lungo. Ragazzi 
normali, che si sono “ammalati” di avvenire, per il desiderio di 
averne uno e l’impossibilità di costruirlo. Fortunatamente, 
malgrado il numero elevato, sono comunque pochi rispetto a 
quanti continuano a lottare per vivere o sopravvivere, che dir 
si voglia.   
   Ma esistono e bisogna tenerne conto. Stiamo chiedendo ai 
nostri giovani di essere eroi, nell'accezione classica del ter-
mine, e accettare un destino già scritto per loro  non dal Fato 
stavolta, ma più modernamente dalla società  fingendo per-
fino di combattere per darci l'illusione di non averli traditi. 
Una volta, avremmo “solo” chiesto loro di essere giovani e 
provare a fare meglio di quanto non avessimo avuto le forze o 
la possibilità di fare noi. Una volta ci saremmo potuti per-
mettere il lusso di vivere la nostra età, quale che fosse, con le 
sue speranze ed i suoi bilanci. Una volta.

Valeria Arnaldi

La donna, in coma profondo da quindici anni. La Cassazione: possibile bloccare il trattamento. Protesta del Vaticano

Federico Nicolaci

Maccheroni? Una parola greca
I rapporti tra la lingua ellenica e lingua italiana: in libreria, un agile dizionario dei prestiti e dei parallelismi 

 Natale
a  RomaEluana: l’eutanasia è omicidio?

Maurizio De Rosa

.   Una delle più prestigiose 
riviste italiane di studi sto-
rici, “Nuova Storia Con-
temporanea”, nel corso del 
2008 si è occupata di alcuni 
temi che riguardano le re-
lazioni tra Italia e Grecia. 
Nel numero 4 (luglio-agosto 
2008) ha pubblicato un 
articolo di Filippo Cap-
pellano dal titolo Occupa-
zione italiana della Grecia 
1941-1943, basato su do-
cumenti italiani sinora non 
studiati. Il precedente nu-
mero 3 (maggio-giugno 
2008) ha ospitato invece un 
mio articolo dall’emblema-
tico titolo Ombre sul Do-
decaneso italiano, frutto di 
tre anni di ricerca in archivi 
di diversi Paesi. In esso si 
mettono in risalto le carenze 
su questo argomento (l’oc-
cupazione e poi possesso 
italiano delle isole egee dal 
1912 al 1945) della storio-
grafia sia italiana sia greca, 
troppo spesso affidata a per-
sonaggi che è eufemistico 
definire impreparati.
  È triste vedere come il 
passato delle relazioni tra i 
due Paesi sia stravolto da 
gente che sostiene di scan-
dalizzarsi perché, a suo dire, 
gli italiani chiamano “alleati” 
i vincitori della seconda 
guerra mondiale per met-
tersi sul loro stesso piano, 
come se anche l’Italia avesse 
vinto la guerra: erano in real-
tà gli inglesi e gli americani a 
chiamare loro stessi “alle-
ati”, dunque noi italiani non 
abbiamo fatto altro che rece-
pire il termine da loro usato. 
O ancora: taluno ha affer-
mato che la storia del Dode-
caneso italiano sarebbe 
taciuta perché piena di 
“ombre”, mentre in realtà è 
la storia della regolamen-
tazione di vari aspetti (la 
riscossione delle imposte, la 
polizia urbana, gli orari dei 
negozi, l’igiene pubblica, la 
promozione dell’agricoltura 
e la tutela delle foreste, il ca-
tasto, il divieto di maltrattare 

gli animali da tiro, la limi-
tazione della caccia, le as-
sicurazioni contro gli infor-
tuni sul lavoro, i contratti di 
prestazione d’opera, la 
scuola e lo stato giuridico de-
gli insegnanti, i segretari co-
munali e il controllo dei bi-
lanci dei municipi, le abili-
tazioni professionali…) del-
la vita sociale, analoga-
mente a quanto avveniva in 
ogni Paese europeo im-
prontato a quello che si 
chiama “Stato moderno”: 
tutte cose che la popola-
zione locale ammira e rim-
piange (si veda l’interes-
santissimo libro di Nicholas 
Dumanis, Una faccia, una 
razza. Le colonie italiane 
nell’Egeo, Il Mulino 2003, 
purtroppo non tradotto in 
greco), ma che a taluni ri-
sultano sgradite perché sem-
brano quasi mettere in dub-
bio il diritto della Grecia sul 
Dodecaneso! 
   Anche il tanto conclamato 
fascismo (termine peraltro 
che induce a malintesi, dato 
che in Grecia da molti si 
intende erroneamente per 
fascismo anche il nazional-
socialismo tedesco o ad-
dirittura la dittatura dei co-
lonnelli!), che viene rin-
facciato a ogni pie' sospinto, 
nelle isole del Dodecaneso 
era rappresentato da poche 
persone, che fecero danni 
nel periodo successivo al 
1936 ma risultarono invisi 
anche a molti altri italiani che 
risiedevano in Egeo. Par-
ticolarmente grave, oggi che 
ormai anche la Grecia fa 
parte dell’Unione Europea 
nella quale si tutelano le mi-
noranze, è poi il fatto che, 
per mostrare unicamente il 
volto greco del Dodecaneso, 
si trascurino volutamente le 
storie degli ebrei e dei mus-
sulmani che lì vivevano e in 
parte vivono ancora. 
   Ho dunque avuto modo di 
riscontrare una bizzarra 
alleanza fra alcuni ambienti 
ellenici, molto accalorati nel 
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  Esaltato da Virgilio nelle 
“Georgiche” elogiato da O-
razio, Plinio e Catone, e rac-
comandato dai seguaci di Ip-
pocrate come “nettare salu-
tare”; i buongustai di Roma, 
nei tempi più fulgidi dell’Im-
pero, imbandivano le loro 
mense con il biondo vino ro-
dio. Scavi archeologici 
hanno portato alla luce an-
fore locali con impressi il 
“marchio di garanzia doc”: 
due bolli rappresentanti o la 
rosa o la testa del dio Sole, 
Helios. Queste anfore erano 
destinate al trasporto verso i 
mercati della capitale dell’im-
pero romano, intenditrice di 
prelibate vivande.  
  Il vino di Rodi ha conti-
nuato ad essere prodotto e 
gustato nei secoli. Pochi pe-
rò, forse conoscono che il 
suo marchio più conosciuto, 
C.A.I.R (Compagnia Agri-
cola Industriale di Rodi), ri-
sale ai tempi dell’occupazio-
ne italiana delle isole del Do-
decaneso.
   Gli italiani si istallarono 
sull’isola nel 1912, dopo la 
Trattato di Losanna. Subito 
videro che dalle notevoli  ri-
sorse della natura - dal dolce 
clima e dalle tradizioni locali 
- si poteva riportare l’isola al-
lo splendore dei tempi lon-
tani. I quattro secoli di domi-
nazione ottomana, infatti, 
avevano purtroppo lasciato, 
in pieno disordine e abban-
dono, il patrimonio naturale. 
Il Governo italiano, così, 
concentrò il suo interessa-
mento su Rodi e Coo, le isole 
maggiori e più suscettibili di 
valorizzazione agraria. Nes-
suna pianta come la vite, era 
capace di fornire ogni anno e 
nelle diverse qualità di 
terreno, in cambio di pochi 
lavori e semplici concima-
zioni, un prodotto cosi ab-
bondante.
     Per meglio determinare la 
qualità dei prodotti delle va-
rietà locali e procedere alla 
vinificazione, nel 1922 il 
dott. Alberto Caselli, vice 
direttore e docente presso 
l’Istituto Agricolo Coloniale 
Italiano, ebbe l'incarico di or-
ganizzare a Rodi un ufficio a-

grario. Il dott. Caselli si as-
sociò alla già esistente so-
cietà vinicola “Fassati” che 
diventò in seguito la “Fassa-
ti & C°”, che aveva uno sco-
po sperimentale. I vari si-
stemi di vinificazione per-
misero un migliore orien-
tamento per una futura 
industria enologica, con con-
seguente incremento della 
coltura della vite. Questo an-
che da parte degli agricoltori 
locali che trovavano diffi-
coltà a collocare il prodotto 
male preparato e difficil-
mente conservabile. La 
“Fassati” però, attraversò un 
periodo di difficoltà su-
bendo notevoli perdite, 
tanto che si credette oppor-
tuno rinunciare al prose-
guimento degli esperimenti. 
Il dott. Caselli perciò si 
rivolse ad un altro gruppo di 
capitalisti che fecero sorgere, 
con l’incitamento del go-
verno, il 12 luglio 1928 un 
moderno stabilimento eno-
logico: la C.A.I.R. (Compa-
gnia Agricola Industriale di 
Rodi). Il “Messaggero di 
Rodi” del 2 agosto 1928, 
pubblicava i nomi dei soci 
fondatori: lo stesso Caselli, 
direttore della società, Gino 
Pachiani, Vittorio Alcadef, 
Giovanni Battista Doliani, 
Natale Sardelli e Francesco 
Ferrini.
  Lo stabilimento fu co-
struito nell’allora quartiere di 
Acandia, nelle immediate vi-
cinanze del mare per poter 
più facilmente fare affluire le 
navi che importavano l’uva 
dalle altre isole. Fornito dei 
più moderni impianti di 
cantine e di frigoriferi, iniziò 
subito con una potenzialità 
produttiva giornaliera di cin-
quantamila litri di vino. La 
C.A.I.R. istituì inoltre u’a-
zienda agricola, proponendo 
soprattutto la produzione di 
uve da vino e specialmente 
dei moscati. Si coltivarono 
varietà italiane di uve aro-
matiche da tavola e da vini-
ficazione. Si pensò poi a pro-
duzioni qualitative, più che 
quantitative. Si sperimen-
tarono cento vitigni e ci si 
indirizzò verso una realizza-
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zione sia tecnica che econo-
mica. Nel 1930 la C.A.I.R. 
costituì una succursale per la 
produzione dei vini nell’isola 
di Coo.
    Nel 1933 in una locandina 
dell’epoca, vengono elencati: 
il  “Rodi Bianco Secco”, il 
“Rodi Rosso Secco, riserva 
1923”, il “Moscato di Rodi” 
dal sapore delicatissimo, il 
“Passito Bianco” preferito 
dalle signore, i vini liquorosi 
quali il “Malvasia”, il “Porto 
Acandia”, il “Castellanía” ed 
il primo “Moscato Spumante 
Rodi”.  Nelle varie fiere cam-
pionarie in Italia ed all’estero, 
la C.A.I.R  venne premiata 
con grandi premi e medaglie 
d’oro. L’azienda riuscì a fis-
sare e stabilire alcuni tipi di 
vini sui principali mercati, 
non solo nel bacino del Me-
diterraneo, e nell’Europa 
nord-occidentale ma anche 
al di là del Canale di Suez, Gi-
bilterra e Messico.  
  Alla fine della seconda 
guerra mondiale e con il 
ritorno, nel 1947, del Dode-
caneso alla Grecia, i viti-
cultori greci e il nuovo gover-
no mostrarono un forte 
interesse affinché la produ-
zione dei vini della C.A.I.R. 
continuasse. Basandosi sul 
buon nome dell’azienda e 
per assicurare un sicuro av-
venire ai viticultori dell’i-
sola, si cercò di fare acqui-
stare le  azioni della società 
da imprenditori greci. Nel 
settembre del 1947 tutte le 
azioni passarono nelle mani 
dell’industriale Bodosakis-
Athanassiadis e della ATE 
(Banca Agricola di Greca). 
Oggi la C.A.I.R. fa parte di 
E.A.S.A (Cooperativa agri-
cola del Dodecaneso).
    L’azienda vinicola che ne-
gli anni ‘40 segnalò una e-
sportazione annua di 20 mi-
la ettolitri, resta molto attiva 
fino ai nostri giorni. Il nuovo 
stabilimento, più grande ed 
attrezzato, costruito due 
anni fa sulla via Rodi-Lindos, 
continua ancora a fare ap-
prezzare l’ottimo vino di Ro-
di. 

Secondo l’autore, il periodo della nostra presenza va studiato con più attenzione  

 Dodecaneso “italiano”

La Scuola di Atene in ansia

CAIR, vino dei cavalieri 
Breve storia della società vinicola di Rodi fondata durante l’occupazione italiana 

MASCHERE  
ITALICHE

  Lo scopo di questa colonna do-
vrebbe essere quello di commentare, 
a beneficio degli amici italiani 
quello che, magari non immedia-
tamente comprensibile, succede in 
Grecia, facendo il parallelo con 
quello che succede in Italia, se serve 
a chiarire meglio. Questa volta però 
ho deciso di procedere al contrario, 
nella vana speranza di far capire ai 
lettori ellenici quello che succede in 
Italia.
  La questione l’ha sollevata una 
mia amica greca di cui non faccio il 
nome per comprensibili motivi, gre-
ca sì, ma amante del Bel Paese al 
punto da seguirne i programmi tele-
visivi tutti i giorni grazie al sa-
tellitare.
   Mi dice: «Ma non é possibile... 
ma non ci posso credere... ma quan-
do mai si é vista o sentita una cosa 
del genere... ».
  Io  la guardo stupito e ribatto: 
«Scusa, sai… ma forse é colpa tua 
se non capisci; forse non conosci bene 
la storia e la cultura del nostro Pa-
ese…».
  «Sarà certamente anche per que-
sto, ma insisto sostenendo che quello 
che succede é fuori da ogni umana 
comprensione, sempre che si dia per 
scontato che gli umani siano dotati 
di cervello pensante!», ribatte.
   «Adesso non allarghiamo troppo 
il discorso, perché rischiamo di 
finire fuori strada, e torniamo al 
tema. Tu mi dici che non capisci e io 
insisto nel dire che é perché noi sai, e 
passo a dimostrartelo, se sei d’ac-
cordo». 
   Ovviamente lei non può che essere 
d’accordo, così io mi dilungo su usi e 
costumi del nostro popolo, usi e co-
stumi che trovano una felice sintesi 
nelle nostre maschere della comme-
dia dell’arte.
  «Hai mai sentito - le spiego - 
parlare di Giufà, di Pulcinella, di 
Arlecchino... e cito solo tre nomi che 
spazzolano lo stivale dall’estremo 
sud all’estremo nord, ma potrei ci-
tarne un’altra dozzina di nomi 
visto che ogni regione ha la sua ma-
schera, il  suo nome... ne hai sentito 
parlare?».
   «Di qualcuno sì, di qualche altro 
mai, ma che c’entrano col nostro 
discorso?», mi risponde.
   «C’entrano, c’entrano. Dunque, 
caratteristica comune di questi per-
sonaggi é la furbizia, l’aver e le scar-
pe grosse e il cervello fino, come si 
diceva una volta, di essere anche un 
po’ beceri, un po’ volgari se neces-
sario. E sono personaggi come que-
sti che, avendo palpato per error e il 
fondo schiena del re, si scusano di-
cendo: “Mi perdoni maestà, pen-
savo che fosse la regina!”. Oppure 
chessò, con la stessa logica, si pos-
sono nascondere dietro una colonna 
e poi saltare all’improvviso davanti 
al primo ministro del Paese in visita 
ufficiale e fargli “babau settete” o 
“kukù”».
   «E allora? che cosa mi vuoi dire 
con tutte queste chiacchiere?», mi 
incalza.
   «E allora la questione é che pur 
essendo una caratteristica, non la 
migliore, non la sola, ma certamente 
una caratteristica comune a tutti gli 
italiani, noi non avevamo nel nostro 
pur vasto olimpo di personaggi tea-
trali, una maschera a livello nazio-
nale diciamo così, che ci rappresen-
tasse».
  «E tu dici che invece adesso ce l’a-
vete!», ribatte stupita.
   «Io?e che sono impazzito io? tu lo 
dici! io non mi permetterei mai di 
dire una cosa del genere, già con la 
penna ho i miei problemi, figurati se 
ci voglio aggiungere anche questo!».

Alfonso Lamartina

  La scuola italiana di Atene è 
in agitazione. Il 10 ottobre 
c’è stata la manifestazione 
delle studentesse e degli stu-
denti e si è registrata l’adesio-
ne quasi unanime agli scio-
peri del 17 e del 30 ottbre con 
un presidio di studenti, ge-
nitori e docenti davanti al-
l’Ambasciata e un’assem-
blea aperta e partecipata 
presso la scuola. Si è forma-
to, inoltre, il comitato Scuola 
Aperta, uno spazio in cui  
studenti, insegnanti e geni-
tori che partecipano pos-
sono costruire iniziative co-
muni contro le leggi 169, 
cioè la legge Gelmini sulla ri-
forma della scuola, e il piano 
di riorganizzazione della rete 
scolastica e dell’utilizzo delle 
risorse umane previsto dal-
l’art 64 della legge finanziaria 
133. Ultima iniziativa in 
ordine di tempo la giornata 
di scuola aperta del 13 no-
vembre con la mattina ca-
ratterizzata dal programma 
di autogestione degli stu-
denti del liceo, un’assem-
blea-conferenza stampa, un 
picnic, giochi e animazione 
per i bambini, proiezione di 
film, momenti di discussione 
e riflessione.
   Ma quali sono i punti di 
maggior dissenso con le leg-
gi approvate e quali sono le 
ricadute sulle scuole italiane 
all’estero e in particolare sul-
la scuola italiana di Atene? 
Innanzitutto va chiarito che 
le scuole italiane all’estero 
fanno riferimento agli ordi-
namenti della scuola italiana 
e quindi tutte le scelte effet-
tuate dovranno essere appli-
cate anche qui nel momento 
in cui ci saranno i provve-

dimenti attuativi.  Per fare 
degli esempi la riduzione del 
tempo scuola dalla scuola 
per l’infanzia, al liceo, l’au-
mento degli/delle alunne per 
classe, la reintroduzione del 
maestro unico e l’elimi-
nazione dell’insegnante spe-
cialista di lingua straniera alle 
elementari, la valutazione 
numerica per la scuola ele-
mentare e media, la reintro-
duzione del voto in condot-
ta, l’accorpamento di classi 
di concorso diverse per cui 
docenti con una profes-
sionalità nell’insegnamento 
di certe materie possono 
insegnarne anche altre e 
anche in altri ordini di scuola, 
sono scelte che ci riguar-
dano direttamente.
  Il numero di docenti che 
lavorerà nella scuola sarà de-
terminato dagli stessi para-
metri in termini di numero di 
alunni/e e di tempo scuola 
da offrire e quindi se i para-
metri impongono la ridu-
zione dei docenti questa toc-
cherà anche a questa scuola.  
Non dimentichiamo che ad 
Atene con l’applicazione 
della riforma Moratti si è 
perso un docente nella 
scuola elementare e che da 
allora si lavora con un nu-
mero di docenti inferiore al 
necessario. 
  Infine, proprio a par tire 
dall’esperienza di persone 
che vivono all’estero tem-
poraneamente o definit-
ivamente, risulta ancora più 
inaccettabile l’idea delle clas-
si differenziali, anche se defi-
nite “ponte” per la scola-
rizzazione e l’istruzione degli 
alunni stranieri in Italia. Ol-
tre alle conseguenze del 

decreto Gelmini, ci sono poi 
gli ulteriori tagli alla scuola e 
alle istituzioni scolastiche ed 
educative italiane all’estero 
previsti dal governo nella 
finanziaria. Basta leggere lo 
schema di piano program-
matico della legge finan-
ziaria: «Saranno rivisti gli 
istituti giuridici che compor-
tano comandi, collocamenti 
fuori ruolo, utilizzazioni 
ecc.., onde ridurre allo stret-
to necessario la incidenza 
della spesa rappresentata dal 
pagamento dei supplenti in 
sostituzione».
    Si cerca di demolire l’inte-
ra rete che, in tutti questi an-
ni, ha rappresentato il punto 
di riferimento per la nostra 
emigrazione con il drastico, 
incomprensibile e ingiusti-
ficato ridimensionamento 
della rete scolastica e del nu-
mero dei docenti impegnati 
nell’insegnamento all’estero. 
Tutta la manovra si caratte-
rizza sostanzialmente in tagli 
indiscriminati all’istruzione 
pubblica che ricadranno 
sugli utenti che dovranno, 
anche e ancora più d’ora 
all’estero, contribuire econo-
micamente al mantenimen-
to se non al salvataggio delle 
strutture educative e la scuo-
la di Atene sa cosa questo 
voglia dire vista l’esperienza 
della scuola per l’infanzia. Si 
potrebbe dire che questa op-
posizione a leggi già ap-
provate è velleitaria ma non 
lo è perché grandi sono le 
possibilità di resistenza che si 
aprono nel momento della 
loro applicazione.

difendere una versione della 
storia patria ispirata a miti 
nazionalistici, e certi espo-
nenti del mondo accademi-
co italiano, mossi viceversa 
da un rifiuto della propria 
identità nazionale, al punto 
da voler leggere le vicende 
passate del proprio Paese 
con interpretazioni anacro-
nistiche che distorcono la 
realtà in senso dispregiati-
vo. Gli uni si caratterizzano 
per un malinteso senso di 
patriottismo, gli altri al con-
trario per mancanza di pietas 
e di rispetto verso il proprio 
Paese e i propri connazio-
nali vissuti nel passato; gli 
uni e gli altri per un concet-
to disinvolto o lacunoso di 
ricerca storica. 
   L’autore di questo articolo 
si limita a ricordare che non 
ha alcun senso oggi voler a 
tutti i costi giustificare o con-
dannare il dominio italiano 
in Egeo (episodio circo-
scritto e certo non ripropo-
nibile: nessuno in Italia met-
te in dubbio l’opportunità 
che il Dodecaneso sia elleni-
co!), tanto più se a volerlo 
fare sono persone che 
all’epoca non erano nemme-
no nate, e per questo giun-
gere ad alterare o mutilare le 
fonti. Compito dello storico 
è ricercare la verità, e ben 
venga l’interesse per la storia 
del Dodecaneso, ma solo se 
a tale ricerca della verità e a 
serietà di metodo è ispirato, 
nonché al rispetto del lavoro 
di chi a ricostruire tale storia 
si è dedicato da diversi anni, 
senza godere di prebende 
ufficiali o luci della ribalta, 
anzi magari persino con 
qualche sacrificio personale.

(Continua da pagina 1) Pensa 
che si possa ancora par-
lare di “generazioni” let-
terarie?
   «Le esperienze, la storia 
personale, le convinzioni 
politiche, i punti di riferi-
mento, la provenienza socia-
le e il vissuto di ciascun auto-
re, in Grecia come in Italia e 
anche altrove, divergono a 
tal segno che ormai parlare 
di generazioni letterarie ha 
un senso esclusivamente 
anagrafico. Se esiste un mi-
nimo comune denomina-
tore tra personalità così di-
verse, si tratta forse della li-
bertà di scelta, virtuale o ef-
fettiva non è questa la sede 
per discuterne, dei ritmi fre-
netici che constraddistin-
guono la vita moderna e 
della facilità di accesso all’in-
formazione ma anche al 
mondo editoriale e lettera-
rio, fino a non molto tempo 
fa trincerato in una torre 
d’avorio »”.
  Perché ha scelto di sta-
bilirsi in Grecia?
   «Se l’Italia è il luogo in cui 
sono nato, la Grecia è il luo-
go in cui sono diventato a-
dulto e ho appreso il senso 
della responsabilità persona-
le. Decisivo è stato il mio 
amore profondo per la 
lingua greca, al punto che 
ormai mi sono trasforma-
to… in un perfetto esem-
plare di homo athenaeus. È dif-
ficile che mi allontani dal 
triangolo Exarchia-Omonia, 
Kolonaki ».
   Quale scrittore le ha 
dato più filo da torcere?
  «Aris Alexandru, autore de 
L’Interrogatorio (Crocet-
ti), Ioanna Karistiani, autrice 
di L’isola dei gelsomini 

(Crocetti), Vestito in terra 
(Crocetti), Il santo della so-
litudine (edizioni e/o) e Le 
catene del mare (edizioni 
e/o) e Konstantinos Tza-
miotis, autore di L’amore 
morale (edizioni Effige)».
     Quale scrittore greco 
ha fatto breccia nel cuore 
dei lettori italiani? Di soli-
to, quale genere di lette-
ratura gode di maggior 
successo in Italia?
  «Soltanto da una decina 
d’anni la letteratura greca 
viene tradotta sistematica-
mente in italiano e questo 
grazie soprattutto agli sforzi 
generosi del pioniere Nicola 
Crocetti. Dieci anni dopo, 
Petros Màrkaris, Ioanna 

Karistiani, Pavlos Màtesis e 
Zyranna Zateli sono riusciti 
a conquistarsi l’amore del 
pubblico e la stima della cri-
tica. Quanto alle preferenze 
dei lettori italiani, non sono 
molto diverse da quelle del 
medio lettore europeo. Vo-
glio aggiungere peraltro che 
mi addolora il fatto che la 
Grecia si occupa dell'Italia 
più di quanto l’Italia si oc-
cupi della Grecia. Forse que-
sto aveva un senso in pas-
sato, ma adesso, credo, non 
sarebbe male se l’Italia desse 
ogni tanto un’occhiata verso 
oriente».
 

Homo athenaeus

Luca Pignataro
Università di Teramo

Lucia Conte Jannikis

Mariangela Casalucci
Rappresentante FLC GCIL Grecia

Ioanna Kleftòjanni 
L’intervista è stata pubblicata

il 13-08-2008 su “Elefterotipia”
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Mensile in lingua italiana

  Sabato 6 e domenica 7 dicembre si terrà l’or-
mai storico Bazar organizzato dal Co.As.It di A-
tene a vantaggio della comunità italiana più in-
digente. L’appuntamento è alla Scuola Italiana 
alle 10 e 30 di sabato quando inaugureremo la 
nuova formula del Bazar, una “due giorni” ine-
dita ed intensa .
   La novità di quest’anno è infatti lo svol-
gimento del Bazar nell'arco di  due giornate per 
permettere a più persone di immergersi in una 
atmosfera tutta italiana, con merci di qualità ed 
una gastronomia particolarmente curata. Ciò 
che si sta cercando di fare - ed in questi ultimi tre 
anni ci siamo rese conto di quanto sia impor-
tante - è di innalzare appunto la qualità del-
l’evento, per adeguarci ad una clientela  molto 
affinata ed esigente : per fare si che il nostro Ba-
zar sia un invitante mercatino di Natale, la scelta 
della merce on vendita sarà quanto mai varia. 
Avremo banchi di  maglieria di puro cashmir a 
prezzi veramente competitivi, oltre a borse fat-
te arrivare da una boutique di Roma ed il tradi-
zionale banco di Murano quest’anno partico-
larmente ricco di bigiotteria. Il fiore all’oc-
chiello del Comitato  sarà la gastronomia, set-
tore che abbiamo voluto curare con particolare 
attenzione, ordinando gran parte della merce in 
Friuli, presso una famosa ditta di antiche 
tradizioni; ai salumi tipici di questa Regione e 
non solo - prosciutto crudo, culatello di Sauris, 
vari tipi di insaccati oltre al notissimo lardo di 
Colonnata - si aggiungono i formag gi freschi, 
che arriveranno in un camion frigorifero spe-
ciale direttamente dall'Italia: caciotte, stracchi-
no, mozzarelle, bocconcini, scamorze, insom-
ma un vero e proprio trionfo della più genuina 
tradizione italiana.  
   Particolarmente ricca sarà la sezione vini, con 
una scelta ampia e di qualità: Barolo, Dolcetto, 
Chianti classico e Brunello di Montalcino fa-
ranno buona compagnia al Prosecco, al San-
giovese, al Bellini che in Italia è l’aperitivo di 
gran moda, assieme alle grappe, al Limoncello, 
all’Amaretto di Saronno. Non mancheranno 
panettoni e pandori di varie prestigiose mar-
che, oltre caffè, pasta, marmellate, quanto di 
meglio  può presentare la lung a storia culinaria 
del nostro Paese, dal Nord al Sud . 
  Anche quest’anno la Lotteria distribuirà una 
serie di premi fantastici, a cominciare dalla Pan-

da che la Fiat generosamente mette a dispo-
sizione come primo premio: gli altri premi che 
si potranno vincere acquistando i biglietti a 5 
euro l'uno sono regalati da molte società italiane 
alle quali va il nostro ringraziamento. 
   Mi preme ricordare che tutto il lavoro di pre-
parazione e gestione del Bazar è svolto da un 
gruppo di volontarie che dedicano a questo e-
vento di due giorni molti mesi dell’anno:il Bazar 
infatti inizia ad essere impostato già dalla prima-
vera precedente, ed è frutto di anni di contatti, 
conoscenze, aiuto, organizzazione del traspor-
to dall’Italia delle derrate, preparazione dei lo-
cali che gentilmente la Scuola mette a dispo-
sizione, organizzazione delle pulizie e molto 
altro. Dietro a tutto questo c’è sempre il “fattore 
umano” che spinge a fare qualche cosa per il no-
stro prossimo, e a tal fine vorrei lanciare un ap-
pello per cercare nuove reclute disposte ad ac-
collarsi un po' di lavoro per la comunità italiana. 
Speriamo  che quest’anno ar rivino tantissime 
persone ai cancelli della Scuola Italiana, e che 
tutto questo serva a sensibilizzare nuove leve 
per dare il cambio alla”vecchia guardia” sempre 
tenace ma un po’ affaticata. Auguri a tutti , vi a-
spetto con parenti, amici, conoscenti, sabato 6 e 
domenica 7 dicembre!

Aziende italiane partecipanti: 
Fiat Group, Piaggio, Alitalia, Candy-Zanussi (i 
loro prodotti sono i primi cinque premi della 
lotteria). Autogrill, Impresilo, Ferrero, Luxottica, 
Safilo, Alison, Artemide, Edison. Garofolo, 
Granoro Mastromauro, Antonio Amato, Rummo, 
De Cecco, Misko. Illy, Kimbo, Danesi. Consorzio 
Chianti Classico, Consorzio Brunello, Batasiolo, 
Casal Thaulero, Bersano, Poggio Gagliardo, 
Ricasoli Castello Cacchiano, Bortolomiol, Mal-
vasia Avogadro. Casoni Liquori, Canella Bellini. 
Ghiottoneria Dolciaria, Sirc. Bauli, Battistero, Tre 
Marie, Melegatti. Sposini Tessuti umbri artigianali.

La due giorni del Bazar

.   Panico ed euforia. Nelle stanze del potere, 
gli ultimi sondaggi stanno erodendo quel po-
co di fiducia di una ripresa di fiducia, prevista 
dopo il probabile rimpasto di fine anno. In 
quelle dell'opposizione invece si stanno scal-
dando i motori di una lunga, quanto lunga 
non si sa, campagna elettorale. I sondaggi, in-
fatti, rivelano che nel giro di sei mesi il partito 
del primo ministro, Kostas Karamanlis, ha 
perso circa sette punti percentuali nelle inten-
zioni di voto. Oggi, il Pasok supera Nuova 
Democrazia di circa tre punti. Una inversione 
iniziata all’nizio di settembre con il primo 
scandalo: quello del ministro della marina 
mercantile beccato con le mani nel sacco per 
avere una società off-shore. 
   Da quel momento, per il governo sono 
iniziati i bombardamenti delle rivelazioni di 
uno scandalo, che definire “scandaloso” sa-
rebbe riduttivo. Ci riferiamo alla prassi di a-
gente immobiliare operata dall’igumeno di un 
monastero del Monte Athos, il quale, grazie 
alle entrature politiche, è riuscito a impos-
sessarsi di terreni e proprietà pubbliche che 
poi ha rivenduto a società di cui il monastero 
è socio di minoranza. Stupisce che l’opinione 
pubblica abbia infierito violentemente con-
tro le azioni dell’igumeno, infatti il 67% dei 
greci lo vorrebbe dietro le sbarre, senza mai 
chiedersi quale sia, o sia stato, il ruolo econo-
mico della Chiesa Ortodossa di Grecia negli 
affari secolari dello stato ellenico e dell’eco-
nomia reale. Esiste infatti una commistione 
tra potere politico ed economico e gestione 
dell’immenso patrimonio in possesso della 
Chiesa, usato, stando almeno alle giustifica-
zioni ufficiali, a scopo di beneficenza. Un 
esempio? Il Santo Sinodo possiede una no-
tevole quantità di azioni della Banca Na-
zionale di Grecia. Durante i primi giorni della 
crisi finanziaria che ha visto il titolo dell’isti-
tuto di credito essere sotto pressione (nel giro 
di una settimana ha perso circa il 40%) lo stes-
so Sinodo ha immesso nella casse della banca 
circa 20 milioni di Euro per sostenerne il ti-
tolo. 
     A peggiorare la situazione, è piombata la 
crisi finanziaria internazionale. Il governo 
non se ne è accorto subito, preso com’era a 
rintuzzare le bordate dell’opposizione e a ri-
spondere alle accuse relative agli scandali. Nei 
primi giorni della bufera finanziaria si è di-
scusso se il potente ministro e portavoce del 
governo dovesse dimettersi o meno, e ancora 
se si doveva o no istituire una commissione di 
inchiesta sullo scandalo del monastero di Va-
topedio. Karamanlis, in questo frangente non 
ha saputo reagire con rapidità alle notizie del-
la crisi. Della situazione ne hanno appro-

fittato quasi tutti i giornali e le televisioni pri-
vate. Oggi, secondo quanto trasmettono da 
settimane, la Grecia sarebbe sull’orlo dell’a-
bisso. I dati economici smentiscono, ma que-
sto martellamento è riuscito a creare un diffu-
so senso di sfiducia nella gente. 
   Questa psicosi collettiva non giova si-
curamente al governo Karamanlis, il quale ol-
tre a contrastare la crisi, tracciare le linee di 
politica economica per l’anno prossimo, pre-
pararsi a incollare i cocci del suo partito, deve 
anche fare i conti con una risicata maggio-
ranza di governo. Infatti, oggi può contare su 
151 deputati su 300, dopo che un parla-
mentare del suo partito è stato espulso dopo 
aver accusato pubblicamente Karamanlis di 
non aver saputo applicare il programma elet-
torale e di essersi fatto abbindolare dal suo 
portavoce. Con una maggioranza di un seg-
gio, una squadra parlamentare sempre più in-
quieta, i margini di manovra del governo so-
no ristretti. Se domani si andasse alle elezioni, 
verrebbero eletti soltanto una novantina di 
parlamentari di N.D., mentre nella seconda 
circoscrizione della capitale (la più grande del 
Paese) si assisterebbe ad una vera e propria 
“strage” di azzurri.
   E all’orizzonte si profilano le elezioni 
europee. Stando ai sondaggi attuali, anche se 
il voto europeo è più “leggero”, Nuova De-
mocrazia sarebbe la grande sconfitta, e cre-
erebbe un clima ancora più irrespirabile per il 
governo. Karamanlis si può permettere que-
sta presa d’atto che confermerebbe con i nu-
meri ciò che già si percepisce sia nel sondaggi 
che nell’opinione pubblica? E cioè che il go-
verno ha finito miseramente la sua missione, 
nonostante le sue promesse di rinnovamento, 
di lotta agli scandali, di liberalizzazione del 
mercato e di rilancio dell'economia. Tuttavia 
se si andasse alle elezioni, l’attuale legge e-
lettorale, una orribile “macedonia” di mag-
gioritario e proporzionale, è possibile che 
nessun dei due partiti maggiori avrebbe la 
maggioranza. Ed allora, entrambi sarebbero 
costretti a cercare delle alleanze. Ipotesi dif-
ficile da praticare, sia a destra che a sinistra. 
Vuoi per motivi storici perché in passato i go-
verni di coalizione hanno sempre fallito, sia 
per motivi ideologici. A destra staziona un 
movimento nazional-ortodosso, a sinistra è 
parcheggiato un partito che non possiede 
una cultura di governo, ma offre la sua co-
pertura al movimentismo più estremo e ana-
cronistico. Una soluzione? Un governo di 
unità nazionale a scadenza che potrebbe ras-
serenare il clima politico da troppi anni sur-
riscaldato.

    In ritardo di circa 6 mesi rispetto al ciclo 
dell’economia reale, la BCE ha dato l’incipit a 
una nuova fase di politica monetaria espan-
siva, che si prevede lunga e con effetti sostan-
zialmente neutrali sulla recessione econo-
mica. Mentre infatti i tassi interbancari a bre-
ve e i loro derivati a medio e lungo termine 
scendono, grazie alla riduzione del P/T da 
parte della Banca Centrale, il margine di ri-
ferimento per il rifinanziamento di istituti fi-
nanziari ed aziende continua a salire. 
    Tale margine è legato al merito di credito 
nonché all’opportunità di erogare nuovi fidi 
in un contesto di crisi economica e di liqui-
dità scarseggiante. A riprova del clima di sfi-
ducia generalizzato è il costo proibitivo dei 
CDS (Credit Default Swaps), cioè delle assicu-
razioni che coprono dal rischio di insolvenza 
della controparte. Nel settore bancario, ad 
esempio, la percentuale annua di un CDS 
quinquennale sul debito emesso dai 25 mag-
giori istituti finanziari europei era pari all’1 e 
20% medio a fine novembre (dallo 0,07% cir-
ca di prima della crisi). Le banche stanno tra-
sferendo questo spread aggiuntivo sul mer-
cato produttivo, maggiorato del costo op-
portunità legato al finanziamento e della 
valutazione del rischio cliente, impedendo di 
fatto il rilancio dell’economia reale.
     I consumatori, dal canto loro, aggravano 
la crisi, rimandano al futuro scelte econo-
miche importanti, come la ristrutturazione o 
l’acquisto di una casa o di un'autovettura,  
nella vana speranza di assistere a un tracollo 
dei prezzi che appare invece improbabile. Le 
aziende produttrici preferiscono infatti 
seguire la strada del taglio massiccio dei costi 
e del ridimensionamento degli organici, ri-
spetto a quella della riduzione incontrollata 
dei prezzi. Se non consumiamo, in poche pa-
role, rischiamo paradossalmente di perdere 
anche il posto di lavoro. In questo modo, 
l’economia entrerà inevitabilmente in un cir-
colo vizioso di stagnazione e deflazione, con 
imprese che non vendono e sono schiacciate 
dal debito preesistente, mentre Banche 
Centrali e governi continuano a iniettare li-
quidità a basso costo e garantire protezione 
incondizionata agli istituti finanziari, senza 
rivitalizzare consumi ed investimenti nell’e-
conomia reale. 
    La deflazione peserà come un macigno sui 
conti delle aziende con alto leverage nonché 
sulle finanze di Paesi con elevato debito pub-
blico, come ad esempio Italia e Grecia, inca-
paci di far fronte ai costi finanziari con le esi-
gue entrate né tanto meno di “annacquare” le 
passività di bilancio generando inflazione fit-
tizia. Dopo l’introduzione dell’Euro, infatti, 
la moneta dei nostri Stati non è più sovrana e 
la politica monetaria va condivisa con altri 

soci meno indebitati. Diventa quindi 
assolutamente necessario rilanciare l’econo-
mia reale, prima che il tasso di disoc-
cupazione raggiunga livelli di guardia e che si 
entri in una fase di recessione prolungata: si 
dovranno scoraggiare la speculazione ma 
anche il risparmio, inasprendo il regime 
fiscale delle rendite finanziarie, riducendo 
contestualmente il carico impositivo sulle 
aziende produttive e sulle famiglie a basso 
reddito per favorire i consumi. Sarà ne-
cessario aumentare l’intervento diretto dello 
Stato-imprenditore sull’economia, con in-
vestimenti in edilizia, infrastrutture, edu-
cazione, ricerca e sanità. Questo vorrà dire 
ridurre gli sprechi e i privilegi garantiti alle 
varie “caste” che di fatto impediscono il 
rilancio del Paese. 
   In tal senso è sembrato muoversi il go-
verno ellenico con la finanziaria 2009 presen-
tata a fine novembre, nonostante la grave cri-
si di fiducia e le risorse economiche estrema-
mente limitate. Dall’anno prossimo è infatti 
prevista la tassazione dei dividendi, delle 
plusvalenze derivanti dalla compravendita di 
azioni e delle stock options, strumenti finanziari 
fino ad oggi utilizzati dalle aziende per remu-
nerare una parte dei dirigenti aggirando 
l’ostacolo del fisco. In termini di entrate, la 
velocità di chiusura 2008 è ancora molto bas-
sa, con il condono fiscale (fruibile entro fine 
dicembre) che ha generato ad oggi incassi no-
tevolmente  inferiori al miliardo di euro 
previsto e con la tassa sugli immobili ETAK 
in grave ritardo, a causa delle difficoltà 
nell’interpretazione del meccanismo impo-
sitivo e nella mappatura catastale.
    Le proiezioni sul disavanzo primario nel 
2009 sono ottimistiche, intorno al 2,5%, 
grazie alla promessa riduzione di spese e 
sprechi, compensata dagli aiuti economici 
alle classi meno abbienti. Queste previsioni 
rischiano purtroppo di scontrarsi con il calo 
dei consumi e dell'attività economica, che po-
trebbe protrarsi più a lungo del previsto.  
Dalle trimestrali delle aziende quotate in Bor-
sa si evince infatti una riduzione media dei 
profitti pari al 20% sui primi 9 mesi dell’anno 
mentre le entrate IVA sono in calo a causa dei 
minori consumi. Il governo ha già dovuto fa-
re dietrofront su misure contrarie allo svi-
luppo della domanda, come ad esempio il 
tanto paventato “redditometro”, che dopo 
varie discussioni si applicherà unicamente a 
vetture con cilindrata superiore a 2 litri e ad a-
bitazioni più grandi di 200 metri quadri. Non 
ci dovremo quindi stupire se nel corso del-
l’anno assisteremo al varo di numerose mini-
manovre correttive, nonché al solito infuo-
cato clima politico

  Con la missione a Nola (alle 
porte di Napoli), dal 30 no-
vembre al 3 dicembre, si con-
clude la prima fase della promo-
zione in Grecia del distretto 
“CIS/Interporto/Vulcano”, 
realizzata dall’ufficio ICE per 
conto del CIS S.p.A., finalizzata 
a perseguire due obiettivi: a) far 
conoscere, in maniera capillare, 
il CIS sul mercato locale come 
sistema commerciale in grado 
di soddisfare ogni esigenza de-
gli operatori professionali; b) 
favorire l’arrivo al CIS in ma-
niera continuativa di clientela 
B2B proveniente dal mercato 
ellenico.
  Ben 140 operatori economici, 
attivi nei settori dell’abbiglia-
mento, accessori di moda, 
calzature, biancheria per la casa, 
pelletteria, articoli da regalo, 
attrezzature alberghiere etc., e 
10 giornalisti (TV, stampa 
economica e riviste specializ-
zate) avranno l’opportunità di 
visitare il CIS, un polo di di-
stribuzione commerciale carat-
terizzato da una varietà ed un 
assortimento unico in Europa 
per quantità di merce dispo-
nibile e per varietà, con 100 set-
tori merceologici e ben 300 a-
ziende distributrici. 
    Il CIS, insieme all’interporto 
ed al Centro Servizi Vulcano 
Buono, disegnato da Renzo Pia-
no, è inserito in un distretto che 
riunisce, su oltre 4,5 milioni di 
metri quadrati, circa 1.000 
aziende (con 8.000 addetti ed 
un indotto di 40.000 persone). 
Le tre realtà operano in stretta 
sinergia, ciascuna con una 
propria specifica funzione: il 
CIS (distribuzione commer-
ciale), l’Interporto di Nola (Lo-
gistica), Vulcano (servizi e com-
mercio al dettaglio).
     L’iniziativa è stata preceduta 
da due conferenze di presen-
tazione tenutesi a Salonicco e ad 
Atene, alle quali hanno parteci-
pato circa 500 operatori greci. 
La missione d’incoming a Nola 
viene realizzata in un contesto 
storico caratterizzato da una 
profonda crisi economica e fi-
nanziaria internazionale che ha 
determinato l’uscita di scena di 
molti attori economici. Nono-
stante questo riteniamo che ci 
siano tutti i presupposti affin-
ché l’iniziativa possa dare con-
creti risultati in termini di nuove 
collaborazioni e stipula di con-
tratti di fornitura. Da una parte, 
infatti, le aziende del CIS of-
frono un prodotto “Made in 
Italy”, sinonimo di qualità, di 
fascia media, medio-alta, di 
pronta consegna; dall'altra gli 
operatori greci sono alla ricerca 
di nuovi fornitori in grado di 
offrire loro un prodotto com-
petitivo in termini di prezzo, 
qualità, termini di consegna. 
   Un ruolo importante di pro-
mozione sarà giocato anche dai 
10 giornalisti ellenici parte-
cipanti alla missione che con i 
loro articoli ed i loro servizi te-
levisivi contribuiranno a diffon-
dere maggiormente l’immagine 
del CIS in Grecia ed a stimolare, 
conseguentemente, altre azien-
de a visitare il distretto di Nola.

In 150
a Nola

I sondaggi rilevano il sorpasso del Pasok, mentre Nuova Democrazia è allo sbando
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